
Il Comune investirà oltre 220 milioni e prevede un assegno universale per chi rischia
di restare senza un tetto. Rivoluzione al Maam sulla Prenestina: ospiterà 100 appartamenti

il voto in campidoglio

Via libera al Piano Casa
“2.000 alloggi popolari in più”

  

Roma

Quattro linee direttrici percorrono 
il Piano Casa approvato ieri in As-
semblea  capitolina:  permetteran-
no al Comune di Roma di correre ai 
ripari rispetto all’emergenza abita-
tiva  che nella  Capitale  colpisce  i  
più fragili, ma anche le classi me-
die.

Il primo asse riguarda le azioni 
per ampliare il patrimonio a dispo-
sizione: acquisto di nuovi alloggi, ri-
lancio del social housing e indivi-
duazione di  soluzioni  per  l’emer-
genza. Vanno in questa direzione 
l’acquisto delle case dell’INPS e la 
manifestazione d’interesse per re-
perire alloggi sul mercato che ver-
rà pubblicata a breve. L’obiettivo, 
da raggiungere con un investimen-
to di 220 milioni di euro e delle ulte-
riori risorse che saranno stanziate 
per ottenere 2.000 nuovi alloggi.

di Marina de Ghantuz Cubbe
● a pagina 2 e 3

di Giuseppe Scarpa

A Roma, Carl Brave è un bardo. 
Dal grande successo nel 2017, in-
fatti, il cantautore classe 1989 di 
Trastevere, che stasera si esibisce 
al’Auditorium Parco della Musica 
per Roma Summer Fest (biglietti 
su Ticketone), è diventato un sim-
bolo della città in tutta Italia. «Ma 
quello  in  casa  resta  sempre  un  
concerto  speciale»,  sorride.  A  
maggior  ragione  quest’anno,  in  
cui ha scelto di tirarsi fuori dal gi-
ro delle hit dell’estate.

di Patrizio Ruviglioni 
● a pagina 13

L’inchiesta

Maxi indagine
sugli alberi

crollati in centro

La sentenza

Acquisti senza gara
alla Zecca di Stato

condannato
l’ad Paolo Aielli

Tobia Zevi: “L’emergenza abitativa peggiorerà, ora acceleriamo”

L’appalto non è stato mai bandito 
e  così  un’importante  commessa 
per l’acquisto di stampanti è stata 
assegnata a un’azienda con un af-
fidamento diretto. Non si poteva 
fare. Per questo motivo Paolo Aiel-
li, allora ad dell’Istituto poligrafi-
co e Zecca dello dello Stato e oggi 
direttore generale del Campido-
glio è stato condannato dalla Cor-
te dei Conti.

  ● a pagina 5

Il calciomercato

Scintille Sarri-Lotito
sull’acquisto di Sow

Via Prenestina

I vigili la multano
in divieto di sosta

e lei divora il verbale

di Cardone, Fefè, Mollas e Juric
● a pagina 11

di Andrea Ossino ● a pagina 4

Auditorium

Carl Brave: “Migro di nuovo a Roma
stavolta senza tormentoni estivi”

di Marco Carta ● a pagina 7

La notte senza fine delle bombe di mafia
così Cosa Nostra attaccò la Capitale

kDopo l’esplosione L’intervento dei vigili del fuoco a San Giovanni

Accadeva 30 anni fa

di Daniele Mastrogiacomo ● a pagina 9
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di Giuseppe Scarpa

L’appalto non è stato mai bandito 
e  così  un’importante  commessa  
per l’acquisto di stampanti è stata 
assegnata a un’azienda con un affi-
damento diretto. Non si poteva fa-
re. Per questo motivo Paolo Aielli, 
allora ad dell’Istituto poligrafico e 
Zecca dello dello Stato e oggi diret-
tore generale del Campidoglio di 
Gualtieri, è stato condannato dal-
la Corte dei Conti assieme ad altri 
tre dirigenti.. 

La vicenda risale a sei anni fa, il 
verdetto è dell’aprile scorso men-
tre le motivazioni che censurano 
il comportamento dell’ex ammini-
stratore  delegato  -  accusato  di  
«colpa grave» - sono del 17 luglio: il 
manager  dovrà  risarcire  con  
160mila euro la Zecca dello Stato. 
Come detto, Aielli da ottobre del 
2021 non è più l’ad dell’Ipzs, dal 
momento che ricopre il delicato 
incarico di direttore generale del 
comune di Roma.

«Le contestazioni», riassumono 
i  giudici  nelle  motivazioni  della  
sentenza, riguardano «due affida-
menti diretti», procedure negozia-
te senza che sia stato pubblicato il 
bando tra il 2016 e il 2017. Aielli è ri-

tenuto responsabile solo per l’ulti-
mo dei due appalti mancati. 

Questa la vicenda. Da contratto 
un’azienda privata avrebbe dovu-
to aggiornare due stampanti Gal-
lus R200 e poi quattro Arsoma già 
di proprietà della Zecca dello Sta-
to.  Invece  si  verifica  l’anomalia:  
nessun  ammodernamento  delle  
macchine ma l’acquisto di  altre,  
nuove. Si tratta di costosi apparec-
chi  impiegati  per  stampare  le  
schedine anche del Gioco del Lot-
to. Ovviamente la nuova operazio-
ne ha avuto un ricasco negativo 
sulle casse dell’Ipzs, perché l’ag-
giornamento avrebbe avuto un co-
sto che sfiorava nel  complesso i  
70mila euro mentre il costo delle 
nuove stampanti comprate dalla 
Zecca  ha  superato  abbondante-
mente il milione di euro. 

I  vertici  dell’Ipzs  avrebbero  
quindi dovuto bandire una gara 
d’appalto. Invece decisero di com-
prarle dalla stessa impresa che do-
veva  provvedere  all’upgrade  di  
quelle di cui l’Istituto poligrafico 
aveva  la  disponibilità.  «L’azione  
dell’Ipzs imputabile all’azione dei 
convenuti, che hanno operato cia-
scuno nell’esercizio dei poteri ri-
conosciuti, si è collocata in modo 
grave al di fuori del perimetro del-

la legalità», sottolineano i giudici. 
I magistrati hanno poi passato 

al setaccio le singole posizioni. Ec-
co cosa hanno scritto sull’attuale 
city  manager  di  Roma:  «La  già  
menzionata richiesta di  “modifi-
ca” dell’affidamento posta  all’ad 
Aielli (solo per quanto concerne le 
stampanti  Arsoma,  ndr),  è  stata  
dallo stesso autorizzata. Anche se, 

considerata la posizione dal mede-

simo  rivestita  e  le  competenze  
che presumibilmente egli  avreb-
be dovuto avere, si sarebbe dovu-
to  immediatamente  interrogare  
sulla fattibilità e liceità di tale mo-
difica che di fatto ha determinato 
l’acquisto di macchinari nuovi da 
un fornitore senza preventiva in-
dagine di mercato e gara pubbli-
ca. Sussistono, pertanto, le condot-
te contestate dalla procura e il nes-
so di causalità con il “danno da af-
fidamento senza gara e modifica 
dell’oggetto contrattuale”». 

La stessa vicenda - dopo una me-
ticolosa indagine del nucleo di po-
lizia economico finanziaria della 
guardia di finanza di Roma -  ha 
avuto  anche  un  risvolto  penale  
con  l’accusa  di  abuso  di  ufficio  
che è ormai praticamente prescrit-
ta.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La sentenza

Il Campidoglio perde 32 anni
e brucia un milione di euro

Il Tar: “Danno da immobilismo”

di Marco Carta

Un tesoretto da un milione di eu-
ro perso per un’«inerzia» durata 
32 anni. Un buco nelle casse ca-
pitoline su cui ora farà luce la 
Corte dei Conti. A finire sotto i ri-
flettori dei giudici contabili è il 
comune di Roma, dopo una deci-
sione del Tar del Lazio a cui si 
era rivolto un’altra società pub-
blica, l’Ater Roma, che gestisce 
il patrimonio della regione La-
zio nella città di Roma. Al centro 
del contenzioso il titolo di con-
tributo per gli oneri di urbaniz-
zazione connessi all’assegnazio-
ne del diritto di superficie nel 
Piano di Zona 10V di Acilia. 

Per costruire le case popolari 
di  San Giorgio di Acilia,  l’Ater 
avrebbe  dovuto  versare  nelle  
casse capitoline circa un milio-
ne di  euro  (1.074.385,92  euro).  
Una cifra considerata eccessiva 
dall’azienda regionale, che si è 
rivolta al Tar anche per contesta-
re la tempistica, «in ragione del 
decorso di un lasso di tempo ul-
tratrentennale dal momento in 
cui il credito è divenuto esigibi-
le». 

I fatti sono questi: l’intervento 
urbanistico  era  stato  ultimato  
nel 1987. Mentre il diritto di su-
perficie era stato rilasciato dal 
Campidoglio tre anni prima nel 

1984. Sindaco dell’epoca era il  
comunista Ugo Vetere. In consi-
glio comunale sedevano ancora 
Renato Nicolini, l’inventore del-
l’estate romana, e Alfredo Anto-
niozzi, attuale deputato di Fra-
telli  di  Italia.  Nonostante  que-
sto, il comune di Roma avrebbe 
conteggiato per la prima volta 
l’ammontare degli oneri di urba-

nizzazione da richiedere all’A-
ter solo nell’aprile 2016, quando 
a capo della città c’era il prefet-
to Francesco Paolo Tronca, no-
minato commissario straordina-
rio di Roma Capitale, dopo l’ab-
bandono di Ignazio Marino. Dal 
rilascio del diritto di superficie 
alla  richiesta  degli  oneri  sono 
passati quindi ben 32 anni. Un 

lasso di tempo che ora rischia di 
costare caro al comune di Ro-
ma. 

Nella sentenza dello scorso 25 
luglio, con cui il tribunale ammi-
nistrativo ha accolto il  ricorso 
dell’Ater, viene stigmatizzato il 
comportamento  del  Campido-
glio,  che  con  il  suo  lassismo  
avrebbe perso  ogni  diritto  sul  

credito: «Roma Capitale ha atte-
so 32 anni dal rilascio della con-
cessione per effettuare la deter-
minazione degli importi dovuti 
a titolo di oneri di urbanizzazio-
ne, il diritto di credito è irrime-
diabilmente  prescritto  con  la  
conseguenza che la  ricorrente 
non è tenuta al versamento del-
le somme accertate a suo cari-
co». 

I giudici della seconda sezio-
ne, però, sono andati oltre. Ro-
ma Capitale, che non si è costi-
tuita in giudizio, è stata infatti 
condannata al pagamento delle 
spese in favore della ricorrente 
(quantificate  in  3500  euro).  E  
ora  rischia  un’altra  indagine,  
quella della Corte dei Conti, che 
accerterà anche le responsabili-
tà di questo ritardo ultradecen-
nale. 

«In considerazione del conte-
gno  dell’amministrazione  che  
con la propria inerzia ha deter-
minato la prescrizione di un cre-
dito certo liquido ed esigibile — 
scrivono i giudici della seconda 
sezione stralcio — il Collegio ri-
tiene di dover inviare gli atti alla 
Procura  Regionale  della  Corte  
dei Conti per le valutazioni di 
competenza».  Alla  beffa  del  
mancato incasso di un milione 
di euro, insomma, ora si aggiun-
ge l’ennesima grana per il Cam-
pidoglio “scordarello”. 

City manager
L’ex ad della 
Zecca e oggi 
city manager 
del Comune 
di Roma

corte dei conti

Acquisti senza bando
alla Zecca di Stato

condannato l’ad Aielli
Scelto come direttore generale del Campidoglio da Gualtieri, dovrà restituire

160 mila euro. Per le stampanti del Lotto puniti anche altri tre manager

iPalazzo Senatorio
Piazza del Campidoglio
e palazzo Senatorio,
sede del Comune di Roma
e del suo consiglio

Il dirigente

Il giudici strigliano
l’amministrazione

capitolina: “Il credito
per le case di Acilia
ormai è prescritto”

Roma Cronaca

Via alla riacquisizione del 75% 
delle quote della Centrale del 
Latte, che si aggiungono al 
quasi 7% già detenuto dal 
Campidoglio. La giunta 
Gualtieri ha approvato la 
memoria per avviare tutte le 
procedure, a partire da quelle 
necessarie alla regolazione dei 
rapporti con Parmalat, società 
del Gruppo Lactalis che deve 
riconsegnare materialmente le 
quote (pur nelle more del 
giudizio ancora pendente in 
Cassazione). Il Comune punta a 
garantire la continuità 
industriale e la stabilità 
economica e patrimoniale della 
Centrale del Latte. Via, quindi, 
alle operazioni per individuare il 
nuovo cda e trovare un partner 
commerciale. “È questo il 
nostro impegno per milioni di 
consumatori, centinaia di 
allevatori e gli oltre 160 
lavoratori dell’azienda», spiega 
il sindaco Roberto Gualtieri.

In giunta
Centrale del Latte
via alla riacquisizione

La sede dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 
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